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Handicap e legislazione

Dall'accoglienza agli esami di Stato
Caetano Cinque

Altrove ("Nuova Secondaria" n. 7 del 15
marzo 2004) abbiamo trattato delle po-
tenzialità dell'alunno disabile nella
scuola superiore, cercando di evidenzia-
re come sia possibile non disperdere
delle opportunità intellettive, umane,
giuridiche ed organizzative che possono
permettere di conseguire successi for-
mativi, laddove si dà per scontato che
non ci sia'nulla da faré, giocando al ri-
basso e provocando effetti dispersivi e
inadempienze nella tutela di diritti co-
stituzionalmente garantiti. Abbiamo
sottolineato come tutta una vasta gam-
ma di norme giuridiche (a partire dalla
sentenza della corte costituzionale n.
215 del 3 giugno1987) abbia creato un
contesto giuridico-amministrativo che
tende a favorire non solo l'accoglienza
dell'alunno disabile nella scuola supe-
riore, ma anche la predisposizione di
quegli interventi didattici, culturali e
pedagogici in senso lato che, di {atto, su-
perando le barriere esterne della disabi-
lità, pongono iI soggetto che apprende
nelle condizioni possibili di valutare le
sue reali attitudini per un percorso co-
gnitivo coerente con Ia propria persona:
in poche parole che permettono all'alun-
no disabile di porsi in gioco come gli al-
tri senza che i limiti della disabilità infi-
ciassero la sua dignità di persona auto-
noma, Iibera e in grado di costruirsi un
proprio progetto di vita. La stessa sen-
tenza della Corte Costituzionale n. 215
del 3 giugno1987 chiarisce che uassume-
re che il riferimento ai capaci e merite-
voli contenuto nel terzo comma dell'art.
34 della Costituzione comporti l'esciu-
sione dall'istruzione superiore degli

handicappati in quanto "incapaci" equi-
varrebbe a postulare come dato insor-
montabile una disuguaglianza di fatto
rispetto alla quale è invece doveroso ap-
prestare gli strumenti idonei a rimuo-
verlar.
In sostanza si tratta di dare veramente a
tutti, disabili compresi, l'opportunità
costituzionale di tentare ciò che è confa-
cente alle proprie attitudini, ai propri in-
teressi, a prescindere da limitazioni, che
discendono dall'inadeguatezza del si-
stema di erogazione del servizio e quin-
di da limitazioni esterne al soggetto. In-
fatti, l'handicap che cos'è se non l'osta-
colo derivante dalla rigidità di una ri-
sposta ad una modalità di approccio al-
la conoscenza, a linguaggi, stili, procedi-
menti non contemplati in uno standard
formalizzato e ormai ritenuto unico e
immodificabile?

Non solo orincioi
mo fonibilirò 

!

La Legge delega della Riforma degli or-
dinamenti riconosce come sostanziale e
strutturalmente connessa alla finalità
sociale e pedagogica della scuola l'at-
tenzione ai disabili. Infatti all'art.2 del-
la Legge 28 Marzo 2003, n. 53, laddove
al comma c) viene detto che è assicura-
to a tutti il diritto alf istruzione e alla
formazione per almeno dodici anni o,
comunque, sino aI conseguimento di
una qualifica entro il diciottesimo anno
di età, si precisa che è garantita f inte-
grazione delle persone in situazione di

INTERVENT!

handicap a norma della legge 5 febbraio
1,992, n. 104. Ma la cosa notevole è che
suddetta garanzia non è una semplice
dichiarazione di principio, in quanto un
inciso metodologico-strumentale ne
precisa la modalità, che è definita attra-
verso "adeguati interventi". Medesima
precisazione viene riportata anche al
comma 7 deTl'art. 1 del Decreto Legisla-
tivo 15 Aprile 2005, n. 76 relativo alla
definizione delle norme generali sul di-
ritto-dovere all'istruzione e alla forma-
zione.
Pertanto non solo, come àichiarava Ia
sentenza de1la Corte Costituzionale
(che trasformava il verbo facilitare nel
verbo assicurare), deve essere assicurato
il diritto di accesso alla scuola superiore
anche agli studenti diversamente abili,
ma va garantita soprattutto la fattibilità.
Siamo nei pieno ambito della proget-
tualità e dell'autonomia scolastica, che
sono appunto espressioni della capacità
di trasformazione in operatività di prin-
cipi e norme di tutela dei diritti costitu-
zionalmente garantiti.

Quole "orientomento"?

Il passaggio alla scuola superiore dell'a-
lunno handicappato segue tutte Ie fasi
proprie della pedagogia de11a conti-
nuità e si inserisce nelle modalità dei
procedimenti amministratir-i, che sono
caratterizzati da fasi che der-ono essere
rispettate, perché abbiano il carattere
della legittimità.
La continuità pedagogica appartiene al-
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la pratica dell'orientamento, che deve
garantire che la scelta sia corrisponden-
te agli interessi, alle aspettative, a quel
complesso di fattori che portano a fare
della scelta di un solo individuo una
scelta che riguarda più persone. E così la
presenza della famiglia, le sue attese, le
aspirazioni, non possono essere sempli-
cemente rimosse, perché giudicate inva-
denti. In questo contesto intricato devo-
no emergere le reali potenzialità dell'a-
lunno handicappato, che non possono
essere inficiate da elementi esterni, sia-
no essi sociali od organici. Infatti f intel-
Iigenza, la natura umana, le attitudini
prescindono, ancorché condizionate nel
loro dispiegarsi, da elementi fisici, dalla
sorte sociale o da forme esterne. La per-
sona deve essere aiutata a leggersi e ca-
pire la propria vocazione per la sua
espressione e realizzazione. In ciò un
ruolo importante può essere svolto da1
cosiddetto procedimento amministrati-
vo come previsto proprio dalla legge
quadro sull'handicap. I1 Profilo Dinami-
co Funzionale rappresenta quel docu-
mento cruciale in cui convergono tutti
gli elementi tipici della continuità nel-
l'ambito dell'orientamento: c'è la posi-
zione de11'unità sanitaria, sono verifica-
te le attese della famiglia, si considerano
gli elementi di osservazione della scuo-
la, si valuta il percorso formativo dell'a-
lunno.
Il passaggio al secondo ciclo del sogget-
to disabile deve essere preceduto da in-
contri tra docenti dei diversi ordini di
scuola, anche in presenza di genitori ed
esperti. In tali incontri si va a prefigura-
re 1a scelta definitiva della scuola e del-
l'indirizzo anche in tempi diversi dalle
scadenze previste per tutti gli altri allie-
vi. Ciò con il vantaggio di un serio ap-
profondimento delle prospettive di pas-
saggio per una prima ipotesi di PEI e

del tipo di percorso darealizzare, consi-
deratò sempre quale debba essere il ti-
tolo finale da conseguire, se di valore le-
gale oppure di semplice attestato.

ll "oiono di studi"
del' diversomente obile

L'analisi di prospettiva del curricolo
dell'alunno disabile deve essere vissuta
da tutte le componenti coinvolte con
serenità, ma nello stesso tempo con se-
rietà di impegno. Infatti la prospettiva
va vista come curvatura da dare all'im-
postazione del piano di studi e come
stimolo a non puntare al ribasso, a non
dare per scontato subito l'approccio ri-
duttivo, che escluda in partenza quello
ordinario e legale, spesso anche in con-
trasto con la legittima attesa dei genito-

ri e dell'alunno medesimo. Infatti il
passaggio ad un piano di studi diversi-
ficato, che non comporti l'attestazione
legale, ma solo certificazioni di compe-
tenze acquisite, deve farsi strada solo
dopo aver tentato tutte le possibilità
per un percorso ordinario, che nella sua
fattibilità risultasse oggettivamente di
difficile realizzazione e addirittura
dannoso per I'allievo disabile.
Quando a conclusione degli incontri
per il passaggio si definiscono i profili
dell'alunno, il Consiglio di classe, ad
inizio d'anno, awia un primo periodo
di osservazione (un mese circa) per fare
un bilancio della situa/ione e in un in-
contro congiunto con famiglia ed esper-
ti si definiscono le decisioni da assume-
re, che comunque non saranno mai de-
finitive, ma sempre sottoposte a verifi-
-ca della prassi didattica quotidiana.
E chiaro che l'auspicio è sempre quello
di una convergenza di posizioni tra fa-
miglia e scuola, perché, in caso contra-
rio; è prioritaria la scelta deila fami-
glia, che deve essere soddisfatta con
tutte le conseguenze che tale scelta
comporta, senza ovviamente che que-
ste siano frutto di piegiudiziali o di ri-
valsa della scuola.
Se per un piano di studi diversificato
l'impostazione didattica è abbastanza
semplice (sebbene sia presente il rischio
di derespons abilizzazione del Consiglio
di classe, che affida al docente di soste-
gno Ia cura piena del percorso, in quan-
to giudicato l'unico esperto per l'inse-
gnamento specialistico), diventa molto
più impegnativa per il consiglio di clas-
se l'attivazione di un piano di studi per-
sonalizzato per l'allievo disabile, che
abbia come fine il conseguimento di un
titolo di studi con valore legale.

Gli esomi dei condidoti
con hondicop

A questo proposito corre in aiuto la nor-
mativa stessa che disciplina gli esami di
Stato.
L articolo 6 del Dpr 23 Luglio 1998, n.
323, al comma 1, pone due affermazioni
chiare, che potrebbero apparire in con-
trasto tra loro, ma che rappresentano il
senso profondo di tutta l'operazione di
integrazione cognitiva dell'alunno han-
dicappato: da una parte una massima
flessibilità, che si sviluppa attorno al
concetto di equipollenza, dall'altra il
confine chiaro di valore che è dato dalla
verifica che il candidato handicappato
abbia raggiunto «una preparazione cul-
turale e professionale idonea per il rila-
scio del diploma attestante il supera-
mento dell'esame".

Iegislazione

Questo equilibrio vuol dire che non è

sapendo fare le stesse cose degli altri che
si misura la preparazione del diversa-
mente abile ma che anche attraverso sti-
li, abilità, conoscenze diverse, specifiche
non necessariamente conformi al sapere
standardizzato, è possibile valutare quel
bagaglio di conoscenze, che costituisco-
no l'essenza culturale e professionale
dell'indirizzo di scuola. E cosi allora so-
no presi in considerazione nello svolgi-
mento delle prove di esame modalità,
tempi e contenuti diversi. Ciò in confor-
mità con quanto riportato nel documen-
to del 15 Maggio. L'esame non può esse-
re qualcosa di avulso dal percorso. Non
è possibile ipotizzare all'esame una di-
versità che non è stata sperimentata pri-
ma, oppure che si interrompa una diver-
sità che fino a quel momento è stata con-
siderata.
l"autonomia della commissione all'esa-
me è notevole, può agire anche sulle
prove ministeriali ed adattarle. Può av-
valersi di esperti. Può prevedere tempi
più lunghi e in via eccezionale anche più
giorni. Ma quello che è importante è che
ci sia sempre attenzione alla coerenza di
valore e all'esercizio di competenze da
parte del candidato.

lJ"equipollenzo"

E qui viene al nodo una problematica
abbastanza complessa relativa proprio
al rapporto tra cultura scolastica (il sa-
pere standardizzato) e cultura in senso
generale riferita alla sua dimensione di
ricerca e al suo significato di dominio
di competenze euristiche e di flessibi-
lità. Se un docente rimane fortemente
ancorato ad una tradizione culturale
standardizzata, tralasciando gli aspetti
di ricerca e di flessibilità, avrà molta
difficoltà a trovare corrispondenze cul-
turali e a proporre percorsi, che, pur
raggiungendo gli stessi esiti, seguano
modalità, strategie e stili diversi per
contenuto e linguaggio disciplinare.
La competenza didattica è anche com-
petenza'delle potenzialità espresse da
una disciplina di studio. Infatti proprio
sulla base di questa consapevolezza la
lista delle conoscenze messe a disposi-
zione dei docenti dalle Indicazioni nazio-
nali dei piani di studio prevede la capa-
cità del consiglio di classe di modellare
quei contenuti in maniera tale che pos-
sano essere fatti propri da ciascun alun-
no in termini di competenza e dominio.
Se c'è stata un'attenzione rigorosa ad
una cultura eqtùpollente nello svolgi-
mento del piano di studi dello studente
diversamente abile e la stessa è stata
anche opportunamente documentata,
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legislazione

trova facile applicazione quanto dichia-
rato nell'art. 6 del citato Regolamento
sugli esami di Stato per quanto riguar-
da il dispiegarsi dell'equipollenza nello
svolgimento delle prove:
- utilizzo di mezzi tecnici o modi di-
versi
- sviluppo di contenuti culturali e pro-
fessionali differenti
Siamo in sostanza nella più ampia fles-
sibilità di linguaggio, metodo e conte-
nuto disciplinari.

Come si è potuto notare, finora abbia-
mo utilizzato in maniera indifferente
tutte le terminoiogie che storicamente si
sono definite nel corso degli anni a par-
tire dalla Legge n.118 del 1971, per desi-
gnare l'alunno certificato sulla base del-
la legge 1,04/92. E stata usata la diversa

terminologia proprio al fine di eviden-
ziare come Ia sensibilità nei confronti
dell'handicap nel tempo sia mutata.
Così possiamo ripercorrere brevemen-
te, attraverso 1'analisi terminologica,
questa evoluzione degli atteggiamenti
che si sono assunti nel tempo ed è pos-
sibile ricostruire il percorso di una le-
gittimità, che alla fine è approdata aI-
l'equipollenza.
Se il termine disabile individua una dif-
ficoltà legata agli aspetti fisici e senso-
riali della persona, se 1l termine handi-
cappato descrive la ricaduta di una diffi-
coltà esterna che si ripercuote sul sog-
getto, se la perifrasi in situnzione di han-
dicap vuole far intendere che la diffi-
coltà del soggetto è nel contesto in cui
si trova (da qui I'azione ad esempio
dell'abbattimento delle barriere archi-

tettoniche), il termine diaersamente abile
vuole mettere in evidenza la diversità
dégli'àtili, degli approcci cognitivi, dei
linguaggi, che danno origine a risposte
equipollenti per il conseguimento degli
stessi fini comuni a tutti gli studenti at-
traverso la ricchezza della cultura e

dell'espressione umana.

G aet ano Cinque 
" 
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Giuseppe Ranzanici

UANGOLO DELLA PREVIDENZA
Espero oltre i 50 mila

A dispetto delle Cassandre che profetizzavano un lento sviluppo
delle adesioni e che, in qualche caso, suggerivano di irnitare 1o

struzzo, Espero ha raggiunto e superato il traguardo minimo dei
30.000 aderenti. Non ci sarà bisogno di ricorrere alla proroga di 18
mesi concessa dalla legge per raggiungere Ia soglia minima di ade-
sioni per dare il via alle procedure per l'elezione degli organi socia-
Ii, passaggio obbligato per il definitivo decollo de1 fondo pensione.

Maggiore coscienza previdenziale
I dipendenti della scuola hanno lanciato un deciso segnale sul lo-
ro futuro previdenziale.
Seppur a fatica, nella coscienza previdenziale dei lavoratori si sta fa-
cendo largo la consapevolezza della precarietà della pensione eroga-
ta da1lo Stato, non più in grado di garantire Ie future rendite dei pen-
sionati. D'altronde, le riforme pensionjstiche realizzate dal7992 a og-
gi haruro messo in mostra 1a fragilità del nosfo sistema previdenzia-
le. Nonostante Ie correzioni effettuate f impianto pensionistico italia-
no mostaa ancora segni di preoccupante squilibrio e le proiezioni im-
maginano un tasso di sostituzione, vale a dire il rapporto tra l'ultima
retribuzione percepita in servizio e la prima pensione, in progressiva
contrazione. La qual cosa è ancor più allarmante per le giovani leve
che avranno l'applicazione integrale del sistema di calcolo contribu-
tivo voluto dalla riforma Dini del 1995. Un problema antico e comu-
ne a molti Stati europei ed extraeuropei dove da tempo una soluzio-
ne è stata individuata nella previdenza complementare.

Il ruolo del Tfr nella previdenza complementare
La riforma delle pensioni del govemo Berlusconi si è posta il pro-
blema della previdenza complementare, del suo finanziamento e

dei costi aggiuntivi per i lavoratori. Pensione integrativa sì, ma
senza prosciugare le tasche di chi vi aderisce. La soluzione è stata
individuata nell'impiego del Tfr. Se destinato ad una forma di pre-
videnza complementare, può creare quel valore aggiunto necessa-
rio alla futura pensione senza creare instabilità economica duran-

te il periodo della contribuzione a cui è chiamato l'associato al
fondo. II teorema è piuttosto semplice. Anziché lasciare il Tfr nel-
ia disponibilità del datore di lavoro fino al momento della risolu-
zione del rapporto di iavoro il iavoratore può indirizzarlo alla pre-
videnza complementare. Le quote di Tfr destinate al fondo, le per-
centuali di stipendio che il dipendente versa mensilmente allo
stesso scopo e la contribuzione del datore di lavoro costituiralno,
con Ie rivalutazioni, il capitale erogatore della rendita pensionisti-
ca che si aggiungerà alla pensione dello Stato.

Il coraggio di cambiare
La destinazione delf indermità di fine rapporto al fondo sembra
l'ostacolo più critico da superare. I lavoratori dipendenti non con-
cepiscono i1 Tfr con finalità previdenziaii e questa convinzione è
tanto più radicata quanto più i lavoratori sono in giovane età, i
più esposti ai rischi del fallimento della previdenza pubblica. An-
che I'analisi dei primi dati deile adesioni al fondo pensione della
scuola conferma questa tendenza: più della metà di coloro che fi-
nora si sono iscritti sono stati assunti in servizio a tempo indeter-
minato prima dell'1.1.2001. SoIo il 20% degli aderenti sono lavo-
ratori scolastici assunti a tempo indeterminato dopo il 31.12.2000.
Perché lasciare il certo (il Tfr e/ o i-l Tfs) per l'incerto (la previden-
za complementare), porta con sé un grado di rischio che non tutti
sono disposti a correre.
Sulla presunta cettezza del rendimento del Tfr e de1 Tfs si potreb-
be obiettare, ad esempio, la sudditanza dei distinti metodi di cal-
colo che si applicano ai due istituti previdenziali alle variabili di-
pendenti dai rinnovi contrattuali, dallo sviluppo di carriera, dal-
I'inflazione, ecc. Inoltre, la tranquillità economica delegata a for-
me di accantonamento a ritorno garantito potrebbe rivelarsi una
calma piatta inefficace ed inadatta alle esigenze del domani.
Nel 2005, come mostra 1a tabella in pagina, il rendimento medio
dei fondi chiusi ha battuto più di tre volte il rendimento del Tfr:
8,32o/o contr o 2,52o/o.
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